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Per una settimana intiera andammo, ripetendo Ja 
grave interpellanza al ministero; se veramente in- 
tendesse compiere il tradimento di consegnar Atessan- 
dria in mano del tedesco. Non era certo un solletico 
di triste fantasia che. ci deltasse così istantemente 
quella domanda, che nello scriverla ci faceva tremare 
fra le mani la penna. Troppo bene sapevamo come a 
taluno , che tiene le redini del governo, prema di 
soffocare quel tanto di vita, onde può ancora emer- 


gere per la povera nostra patria uno splendido avve-_ 


nire; meglio-ancora conoscevamo ì sentimenti onde 
sono animati verso di noi i rappresentanti delle alte 
potenze , per farci lusinga che la. baldanza del feld- 
maresciallo. venisse mai rintuzzata a modo. Il foglio 
ufticiale stette sempre muto alle nostre istanze, nè 
tampoco veniva annunziando che, come altra volta, 
si facessero trattative sul proposito dell'articolo terzo 
dell’ infame armistizio. In vece sua tutti gli organi 
del gabinetto, rubandosi per poco le frasi, quelle me- 
desime che una settimana avanti bestemmiavano come 
orribili, presero un'attitudine belligera, e con mera- 
viglia universale parlarono della ‘possibilità ancora di 
una guerra per salvare almeno quel poco d'onore che 
cì avanza. Frattanto [però che organo, sott’organo e 
bisorgano andavano atteggiandosi con ardenti parole 
alla guerresca, dai gabinetti del ministero partivano 
le disposizioni , perchè dopo il mezzodì d’ oggi fos- 
sero ricevuti nella città della Lega Lombarda , nella 
sua fortezza, unica chiave e Rn dell' Italia set- 
tentrionale, tremila uustriaci con tutti gli onori 
militari. 

Se atto così nefando siasi veramente compiuto, 
come portavano i provvedimenti presi il 22, all'ora 
che scriviamo (sono le undici di sera), benchè alla 
sola distanza di sette ore, non posssiamo saperlo. La 
Gazzetta, da qualche tempo così feconda di supple- 
menti straordinari, di note ministeriali, di polemiche 
di gabinetto, oggi non ha una parola che rifletta il 
Piemonte. Il governo stretto da tutte le parti, non 
vuol pronunciare una sillaba che ci tragga da questa 
terribile ansia, e ci riveli tutto il vero delle nostre 
condizioni. Siamo però astretti ad attenerci ancora a 
quelle voci, che dettate o da un nobile desiderio o 
dall’impeto dello sdegno» anche vegnenti da buone 
fonti non si possono accettare, che con molta peri- 
tanza e con tormentosi dubbi. 

Si dice adunque che un’avanguardia d’austriaci si 
fosse già spinta l'altra sera nella vallata del Tanaro; 
ma che il‘nostro governo o sconcertato od allarmato 
dall’agitazione popolare siasi affrettato a revocare le 
disposizioni date domenica. Si assicura poi che per 
la viva insistenza in che perdura il plenipotenziario 
austriaco nelle esorbitanti sue proposte di pace, i no- 
stri rappresentanti abbiano lasciato nuovamente Milano, 
e si voglia ritornare all'opera della mediazione. 

Se cost veramente stanno le cose nostre, noi pon 
sapremmo nè lodare nè biasimare la condotta del go- 
verno : tratteniamo, il grido di maledizione che stava 
per -iscoccarci dal labbro contro di lui. Da tutto que- 
‘sto rimestamento di dicerie però una cosa si afferma 
per positiva, ed è il contegno apertamente austriaco 
xlel presidente del consiglio. Tanto esso andò oltre 
da attirarsi Je più jacerbe maledizioni dei giornali 
stessì ministeriali. 

Noi vogliamo credere che tutto ciò non sia una 
‘orribile commedia ; abbiamo anzi bisogno di crederlo. 
Avversari politici degli uomini che sono al potere, 
mon sappiamo immaginare che tutti vogliano essere 
parricidi ;- amici provati. della dinastia Sabauda non 

: possiamo Reppur sospettare che di questo misero paese 
si voglia mai farng, da chicchessia, un feudo au- 
striaco, Epperò con quel tanto di autorevole chie possa 
«avere la nostra voce appiedi del trono, noi ei rivol- 


gîamo al successore di Carlo Alberto , il’ fondatore 
delle nostre libertà , il Re-soldato della italiana indi- 


peudenza, e lo scongiuriamo che per l'onore della - 


nazione , pel decoro della corona, non debbesi tolle- 
rare che più oltre possa dirsî essere noi caduti sì al 
basso davanti all’ insolente: vingitore. da tenerci un 
tedesco alla testa del governo. 
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I CONSIGLI COMUNALI. 


Fra pochî giorni i consigli comunali saranno con- 
vocati per la sessione primaverile. La gravità dellé 
questieni, che vanno ad. agitarvisi, prende ancora 
maggior peso a fronte delle dolorose circostanze, in 
che versa la patria nostra e delle dure lezioni , che 
èbbimo a cavare da tutto questo travolgimento di due 
anni finito era così miserevolmente. 

La discussione sui bilanci non abbraccia solo ogni 

speciale interesse di ciascun comune, ma si collega 
pure coll avvenire di tutto il paese. Se frequente- 
mente ne’ diversi stadi, che percorremmo così pre- 
cipitosamente nella nostra. rivoluzione, le masse non 
risposero per tutto alle nostre aspettative e'troppo ‘apa? 
tiche o troppo floscie subironoogni volgersi di avve- 
nimevti, la causa primissima è che in esse l'influsso 
delle libertà non opera mai profondamente per islanei 
di entusiasmo 0. per sottigliezza di teorie, ma sibbene 
per pratico esperimento e per amore di applicazione 
sagace ed universale. Metà delle nostre popolazioni, 
non facciamoci vane lusinghe, per affezionarsi. alle 
civili libertà hanno bisogno di sentire quanto utile 
lero-recanovesse; E questa scuòla utilitaria 1° hanno è 
fare le rappresentanze ‘comunali. 

Esse, come toccano così da, vicino ad ogni fnte- 
resse sì morale che economico di ciascun individuo; 
possono con savi. provvedimenti provare meglio che 
non sarebbe con lunghe e ripetute scritture , quanto 
differisca un governo, dove tutti hanno dovere e di- 
ritto di concorrere all’ andamento della cosa pubblica, 


dal governo dove un solo è il padrone di tutti. Qui fra’ 


noi, dove tutto è vecchio, dove l’ amministrazione 
pubblica è così complicata, tanto poco avanzati gli 
siudi economici, non ci dissimuliamo che in quindici 
giorni (tempo fisso dall'anfitrione dell’ attuale ga- 
Linetto,, legislatore del 341 ottobre 1848) assai poco 


possono fare i consigii. Ma di quel breve lasso di 


tempo si valgano il meglio che è possibile, ed avranno 
gettato una muova solida base alle ‘nostre libertà 
crollanti. 

E prima loro cura -sieno le scuole. Tengano per 
fermo che è li che si va formando una buona 0 trista 
generazione; e ricordino sempre che se.l’assolutismo 
è ancora tanto potente , della ‘sua forza precipua va 
dovuto all’ ignoranza. Presso di noi sventuratamente 
ancora moltissime sono le terre, ove scuole non ve 
ue hanno; e dove sonvene , perla maggior parte ven- 
gono tenute alla grazia di Dio}. come» un ammazza- 
tempo d'un’ età inetta a lavori materiali. Per le ra- 
gazze specialmente non v' ha forse. una scuola ogni 
dicci terre. 1. comuni adunque; debbono pensarvi, 
come a provveder: pane in tempo di carestia. Meglio 
una scuola che non molta ‘cera sugli altari della par- 
rocchia; meglio una scuola che non qualche centesimo 
di più nella borsa degli abbienti. Ne aprano adunque, 
dove non ve ne hanno; dove sono non badino a spesa per 
ben costituirle. Se non v'è competente compenso, maestre 
buono è oltremodo difficile il rinvenirlo ; se non si 
fanno le spese per i necessari arredi, anche un mae- 
stro buono non può insegnare veramente con utilità. È 
un buon maestro ed una scuola bene impiantata, co- 
me sono il più bel decoro di un ‘eomune, invogliano 
asè anche i più rozzi. 

Dopo le scuole ,. badino alle opere pie. Non v'ha 
quasi terra, dove non sia qualche pio instituto per 
soccorsi ai malati, per dotazioni a ragazze povere, 
per sussidii a famiglie indigenti, qualche legato . sui 
rionti di pietà ; sugli ospedali, sugli ‘erfanotrofiiv.a 
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beneficio de’ bisognosi. Generalmente è opinione presso 
del volgo che l'amministrazione di essi. proceda ‘sem- 
pre per privilegi particolari, ‘per raccomandazioni, per 
monopolio. Ebbene, i nuovi consigli hanno a sempli- 
ficare e rischiarare per modo l’ andamento di siffatta 
amministrazione, che il povero riconosca come. il suo 
patrimonio*è tutelato ‘con savia cura e veramente come 
suo. Noi sappiamo p. e. esservi comuni aventi diritto 
ad un letto degl’ incurabili all'ospedale del capo-pro- 
vincia, i quali per incuria dei \passati consigli , nòn 
seppero trarre profitto in cinquanta e più anni per 
qualche povera ercatura conterranea. Sappiamo esser- 
vene altri, dove per parecchi lustri fu monopolio del 
parroco e del medico la dispensa,di sussidii. aì ma- 
lati indigenti: ed altri ancora, dove per. un ridicolo 
rispetto a vuote forme si lasciarono perire delle  mi- 
sere creature. Ai nuovi consigli se bene intendono la, 
loro missione, incombe di rimediare a tutti questi 
mali. 

Torniamo a dire che im quindici giorni non molto. 
ei possono fare; e quindi parrebbe ridicolo sottoporre, 
loro un programma disteso di quauto avrebbero ad 
operare per recare in sì importante parte della pub- 
blica amministrazione quelle. riforme che richiedoto 
i tempi. Ci asteniamo pertanto, dal toceare quanto ris- 
guarda la tenuta dei catasti, lo stato civile, la cura 
dei beni comunali, la burocrazia interna, i rapporti 
del municipio col govetno , il mantenimento dell’ or- 
dine, la guardia campestre, ecc. Ma su. tre punti ri- 
levantissimi vogliamo. ancora richiamare la loro atten- 
zione, non fbsse altro chie per provocare studi pre- 
paratorii. Intendiamo sui dazi , sulle strade di comu- 
nicazione, sulla guardia Nazionale. 

Per la riforma dei primi, mon ci nascondiamo vo- 


| lervi tempo molto e studi parecchi. Giova chein cia- 


scun comune si raccolgano, colla massima accuratezza 


‘ quante ‘possono essere le, nozioni statistiche e perciò 


che, risguarda il crescere e il decreseere della popo-. 
lazione, i prodotti agricoli e industriali, il movimento 
dei commerci, e per ciò che può dar norma sul ya- 


| lore relativo di ciascun prodotto e «di \ciascuna merce 


importata, sul genere e sulla. quantità! di ..consuma- 
zione. Nella massima parte dei comuni, le imposte 
locali non gravano tanto per esorbitanza, quanto per 
iniqua ripartizione. 

La mancanza di osservazioni parziali, il tristo si- 
stema di concentrazione di tutti gl’ interessi. nelle 


° mani del governo per una parte, l egoismo di casta 


dall'altra hanno finora dato a questo. genere d' im- 
poste ‘un ‘carattere d’uniformità, dove debb' essere 


‘ vario secondo i varii. bisogni e Ju ‘varietà dei pro- 


dotti, o di privilegio dove debb' essere lutto equa- 
mente graduato. In talune terre la ‘consumazione «dol 
vino importato è gravata come, l& dove è riechissima: 
produzione. Così del fieno, della’ paglia e di altri ge- 
neri di prima necessiti. In tali altre generi di consu- 
mazione di puro lusso sono assai meno: imposti; che 
non quelli. i quali vengono esauriti dalle! classi più 
povere. Noi conosciamo ' p. e. città, ove il merluzzo. 
dil'altri pesci di grossa qualit, sono gravati assai, 
più degli stirioni, dei tovni e di altri di prima: Ai», 
nezza. ‘Studi fatti sovra una larga scala e conseièn-' 
ziosamente ' mentre possono aprire nuove entrate ai 
comuni, debbono regolare con equità quei pesi, che 
vogliono essere comuni secondo giustizia. 

Ormai è notissimo, che se presso di noirl’ indu- 
stria agricola specialmente non potè ‘ancora ‘fare ‘tutti 
que’ progressi e produrre tutto quell’ utile che avreb- 
Lesi ad attendere dalla fertilità delle nostre .campagne. 
e, dalla svegliatezza delle nostre popolazioni itva do-. 
vuto per gran parte alla mancanza di pronti ‘e sicuri 
mezzi di comunicazioni fra comune e comune, tra 
questi el capo-provincia,, tra. loro,e le strade pro: 
vinciali.e reali.In molti luoghi prodotti rilevantissimi, 
per difficoltà (di «trasporto , rimangono senza sfogo o 
si riducono ad un valore tenvissimo. È dunque à cer. 
carsi di stabilire îl più prusmnna una ben combi- 
nata rete di strade, por eui in ogni stagione sia dato 


sas 
ata 


x 
È 


wtoproprietario e alzgommerciante di Pecarsi comoda- 
tibie di tetra in tetra, dal villaggio alla città, dalla 
sua dimora alla capitale. x 

Siccome però per i rapporti che a quest’ oggetto 
debbono, passare fra comune: e comune, sovente non 
sarà dato a tini semplice cotisiglio comunale il prov- 
vedervi, noi eccitiamo ciascuno, di questi a rivolgersi 
instantemente pet tale bisogna ai consigli. provinciali 
ca quelli divisionali. Rappresentino forofi vivi bi- 
sognì ché seittono per la diflicoltà di comunicazioni , 
ne sollecitino studi accurati , e ficilmehte per mezzo 
loro entreranno in intelligenze (uiti i comuni fini- 
timi, e potranno promuovere. provvedimenti della più 
grande utilità per ciascuno di loro e pel paese tutto. 

Venendo alla guardia nazionale, sentiamo non aver 
parole bastunti per facvomandare x siccome conviene, 
questo satro pallidio delle. nostre libertà alle rappre- 
sentanize tomurnali. Cone suecede in vgui paese nuovo 
alla libera vita politica, purtroppo con molte sini- 
sire prevenzioni s'attolse in grau' parte dellé. nustre 
campaghe siffatta institazione. E pur troppo: aneora, 
come noi succede.in tuttii paesi, ‘da ‘chi ‘avrebbe 
interesse a revocate imm Vita tutte: le doleozzée dell'as- 
solutisrtio; fu per modo calunniata ‘e eravata | sotto il 
peso dei retènti rovesci, che.shon di rado è falta se- 
gno gli odi 0d agli sprézzi delle basse. classi; Per 
tina dissennatezzà , che hòn Ha pari, il governo pre- 
stile dontorse pur tfoppo ton qualche recente prov- 
vellintento hd'agghivire quel disereditò che dai nià- 
Fevoli ‘sti Ui essi dà lungo tempo ‘Si va gittando. Ber- 
sagliata Cosi e d' altrroide ttitt' Altro che bene stahi- 
lità; dve È rappresentanti del comune noi s'adoprino 
a sostenerla e a mantenerle tutto il decoro, sarebbe 
u'temersi chè cada in miserabile sfasciàamento. Essi 
debbono oh tutte lè forze instaré presso Udi delegati 
che colta mussintà éura da Toro ie sia promossa l'or- 
gamizzazione è Ti disciplidà, provvederta di tutto l’oe- 
corrente, Fisollevarla nella pubblica opinione, fur sen- 
tire al goverhd éié nd essa ci alleniamo come Aall’ul- 
tima tavola di -sflute, e che ove mai ad essa si at 
tentasse di lederè menomamente, in loro si troverebbero 
sempre i più deri patrocinatori. I sindaci in paree- 
chie terte tòn #rdiscono portarvi tutti i provvedimenti, 
perchè è fronte dell’ indifferenza 0 della calunnia si 
sentono Bpesso delioli ; ima rincalzati dai oro consigli 
di Buon gràdò ‘assumeranito sempre tutta la responsa 
bilità delle misure che tedono necessarie ‘allo impian- 
tamento Solido ‘è resolare. della cittàdinà milizia. 

Siffatte raccomandazioni; così alla briona ‘mà ‘con 
tatto vil ‘calore “dell'anima, indirizziàamòo a tutti “i 
rappresentanti dei ‘comuni; ‘come è quelli che ‘a chi 
sta in alto ve a chi è ul ‘basso debbono far sehtire 
colla logica dei fatti, che ‘entrati ‘una volta | in pos= 
sesso delle liliertà; non vogliamo più assolutamente 
venirne spogliati; ‘perchè ‘esse’ sono la’ fiostra vità 5; 
csse formano? la mostra esistenza. 


STATI ESTERI 


——_—_ 0 nn 
LI 
FRANCIA 
(Corrispondenza ‘particolare dell Opinione) 

PARIGI, 20 aprile. 1 partiti, anzichè unirsi, si separano, 
si allontanano e si ,ayyersano sempre più. La discordia. è nel 
campo Bonapartista : lotta d’ interessi meschini , gelosie, anti- 
patie personali; ecco gli affetti che predominano in quelle riu- 
pioni, ora ‘comitati elettorali. Si sospetta che le ‘prossime ele- 
zioni sarinnò: monarchiiche , ‘ma questo sarà ciò che deve fsal- 
vare la Repubblica. La. discordia fra orleanisti, enrieoguintisti, 
e bonapartisti divide le forze degli amici dell'ordine, secondo 
l’espressione dei reazionari , e siccome ciascuno difende ostina- 
tamente Ja propria vpinione , e ‘ne promuove ‘con ogni mezzo il 
trionfo, anzichè vedersi vinto da un altro partito ,' preferisce lo 
statu quo, © diventa , sebben suo malgrado, devoto repubbli- 
cano, fintanto almeno che gli sorrida di nuovo la speranza della 
vittoria. È certo ed ifcontestabile che gl’ illustri esuli, il duca 
di Nemolirs da ‘ùn canto’, quello di Bordeaux dall’ altro, non 
lascino ‘di brigarere di valersi di tutti i ‘mezzi. per aderescere 
il numero dei. proprii aderenti e seguaci. 1 due partiti più pos- 
senti sono i legillimisti, chè conta nelle sue file l'antica. ed 0- 
pulenta aristocrazia, e ‘gli orleanisti , fra cui si annuverano i 
membri principali e ‘più influenti delta ‘borghesia. 1 bonapartisti 
sono in pocomunero; essi;non hanno nulla che/possa aligttàro 
le immaginazioni , non hanno che la rimembranza. d'un gran 
nome , simbolo dell'ordine in uno e del dispotismo. Ed è que- 
sto nome che il'pròsidente della Repubblica invoca nella Jettera 
da 'lui scritta “il Sid cogirio, ‘ambasciatore a Madrid e che voi 
avrete letta; hei giornali d'oggi. Quella lettera ‘piuttosto severa, 
quelle ammonizioni e melati rimproveri nuoconò non poco'alla 
fama di Napoleone Bonaparte, perciocchè dimostrano: essere la 
Francia rappiesentata în Ispagna da ‘una testa ‘alquanto  fonta- 
stica'o da tile cui rode il tarlo dell’ambizione. 

Jirlegiitimisti ; 1a reridere popolare Enrico 'V, ‘he spargono a 
Migliaia le biografie, ne esaltano i-meriti, ‘nè elevano al cielo 
la viftà, l'ingegno ed il.suo amore delle masse; ora ne'span- 
dali’ it Mitaito folto il'titolo di Mr Credit :‘la finzione è bella; 


perciocehè che importi nomo, quandosla figura è a tuttimnote? 
Vi ho Patto dei partiti, taéendo dei repabblitohi. fotatti essi’ 


essere amme ssi aifavori cd ai privilegisaccordati alla bandiera 
dandse, e d'alttende siccome l'Inghilterra noù haftraffati {rolla 


nòn formano un partito: i repubblicani del National] non sono : Confederazione germanica, que’legni non possono valersi di al- 


quelli dell'’Ére Nouvelle ; i montagnardi della Réforme non sono 
i socialisti della Revolution déemoeratigue et sociale; è innume- 
revoli programmi elettorali che. si. pubblicarono da alcune setti- 


mafe in quà lo provano abbastanza. Un altro proghatama so- 


- cialista fu ieri pubblicato, ave leggesivuna frase, messavi ap- 
punto percHiasimare la spedizione. a Civitavecchia , stadilendo- 


Visi essét dovero della Repebblica protesgere $ popoli che scoss > 


sero il giogo della tirannide poterlo fare fin d'ora''e che ehi 
opera diversamente viola la costituziéità fepubblicata, Queste 
sono parole, mela ragibn di stato chiude le orecchia alia vote 
della giustizia. Da 

Due quistioni interne occupano i raapresentanti: quella dei 
poteri eccezionali conferiti al generale Chancarnier , che il go- 
verno vorrebbe fossero mantenuti almeno ancora per tre mesi; 
e l'alfra sulla cauzione de?giornali.. L'assemblea s'oteupò oggi di 
quest’argomento. La discussione fu animatissima, H progetto 
della commissione rigettato. Essa proponeva di ridurre a metà 
la cauzione, -e di aboliria pei giornali clie vertissero pubblicati 
cei 45 giorni che, precedono-le elezioni, nel quale frattempo 
fosse pure-lecito ad ogni cittadino di pubblicare; distribuire e 
vendere per le vie, senz'aver bisogno d’autorizzazione , qualun- 
que giornile o scritto relativo alle elezioni. Il governo combattè 

‘ quel progetto con tutta la forza. infatti bisogna ‘essere a Parigi 
per conoscere quanto avea di pericoloso, benchè mon lo fosse 
tanto come voleva farlo credere il ministro dell'interno. 

I montagnardi sono scontentissimi che il governo abbia trion- 
| fato in tal modo; alfa quale disgrazia se aggiubgi l’altra della 

condanna in contumacia del rappresentante Eugenio Raspail a 
due anni di carcere.e:2 mila franchi vd'animienda pel bel tom- 
plimento fatto al sig. Point, puoi giudicare quanto sia amaro: il 
dolore de’socialisti. 

il governo balle apertamente»la via della reazione, è vero; 
mà i montàgnardi ed i socialisti hon sanno coltenersi, ed anzi- 
chè combatterlo con violenza , bisogna fat uso di moderazione. 
Voi.on dovete rlimenticare che qui l’artigianio, il negoziante, il 
capitalista desiderano l'ordine e la quiete, a cui sacrificherebbero 
perfino fa libertà, Solamente s’ingannano sui mezzi di ottenerla 
e prendono per libertà ciò che noti è che una tregua. Ma non 
importa: grazie al maestro. Meyerbéer per alcubi giorni nelle 
conversazioni si dimentiea la (politica per parlare d’estetica, dico 
d'estetica poichè il Profeta è giudicata da tutti gli intelligenti un 
capolavoro, 

19 detto. Teri fa arrestato il sig. L. Vasbenter ex-gerente del 
| Représentant du Peuple (ora il Peuple), condatinato ad otto mesi 
| di carcere nello scorso dicembre per un articolo pubblicato in 

giugno, prima della soppressione del giornale dal governo dello 
stato d’assedio, egli fu arrestato ier mattina ad otto ore nella 
via mentre recavasi da casa sua all'ufficio del Peuple. Questo 
{rattamento.inurbano verso gli scrittori niòn usavasi per lo ad- 
dietro. in Francia. } i 

Jn un comitato elettorale presieduto da, Larochejaquélinaccad= 
dero gravi disordini. Le grida Z'iva la repubblica’ furono inter- 
rotté dalle altre di Viva Enrico V.L'adunanza si separò. fra 

| seliîamazzi edopo una' serià barifia, ove non furono risparmiati 
i pugni. | | i 

MARSIGLIA, 20 aprile. Leggiamo nel. S6maphore:-Ter niattina 

l’ ammiraglio Trébonart, che il giorno innanzi aveva inalberata 
{ la sua bandiera sul'piroscafo il Yénare } si è installato a borde 
| della fregata il:Zabrador. ANe dieci ‘una batteria si è imbarcata 

sull’ Albatros , mentre un considerevole materiale era posto a 

bordo delle fregate l'Orenoco e.il Cristoforo Colombo,tutte due 

ancorate nel porto secondario della.Joliette, Nel corso della gior: 

mata e a tarda sera tutte le valigie èd i bagagli appartenenti allo 
| stato maggiore della ‘spedizione, furono trasportàti è bordo della 
| fregata l’Albatros. | Ù 

Allo 5 pomeridiane le fregate 1’ Orenoco, e il Cristoforo. Co- 
lombo, cariche del materiale, uscirono dal nuovo porto..dirigen- 
dosi a Tolone, ove debbono compire il carico loro. Si accerta 
che queste fregate: prenderanno pure ‘a riniorchio altuni legni a 
vela, Nella stess’ ora vedemmo entrare nel nostiò porto ‘la fré- 
gata il Panama che rimorchiava la gabarra i Provenzale venendo! 
da Tolone. i ; 

Sembra ora certo che le truppe s' imbarcheranno stamane, e 
"che:la parteriza della’ squadra ‘si eflettuerà poro nella’ giornata. 
Essa. deve. soffermarsi. a Tolone per unitsi al ‘rimanente delle 
forze di cui è composta la spedizione. 


L INGHILTERRA 

Il Glode pubblica quasi il processo verbale della riunione che 
il' primo ministro lord Jobn Russel convocò presso la sua resi- 
denza officiale. V'intervennero molti rappresentanti ‘irlandesi è 
con questo volevasi conoscere l'opinione de’ membri del parla- 
mento di questa parte, del regno sulla proposta di mons. Her- 
bert che intendeva estenlere il sistema dell’income tar a tutta 
l'Irlanda, credendolo preferibile al progetto ministeriale del-rate 
in aid. ; 3 : 

Il Globe dopo, dicendo di ‘essere autorizzato ‘a pubblicare que 
ste notizie, assicura che Jord Russell. dopo avere: indicato ‘lo 
scopo di questa adunanza; aggiungesse. 

« Noi dobbiamo ilichiarare che quando ci accostiamo alla mà- 
zione che M. Herbert! teata' di fare ‘adottare ‘per l'irlanda 
intendiamo, di esser liberi divapplicare all'Irlanida quelle tasso 
che finora sono imposte esclusivamente all'Inghilterra. Accon- 
ceremo solo le cose in modo che l'ammontare di queste tasse 
non ecceila l'imposta clie si può ottenere dalla rate in aid. 

Dopo. questa ‘notificazione il primo ministro si ritirò ‘seguito 
dal primo cancelliere: dello scacchiere. 1 rappresentanti intandesi 
non adottarono. finora alcuno deldue partiti proposti, essendo 
che sono del pari dannosi all’irlanda..È a sperare che finiscano 
coll’adottarne nessuno, e per tal modo pronunciarsi pel, sistema 
di Robert Peel fatto ‘con vedute più large e' fecondo di risulta- 
menti migliori. tari - au ? 

ll Forcign-0ffice ha diretto ai lord: della tesoreria, ‘aceiò quindi 
la traSmettessero agli ufficiali delle dogane nei diyersi porti del 
regno, una circolare relativa al modo con cui .debbonsi trattare 
i bastimenti sotto bandiera dei diicati'di Schleswig è MHolstein. 
Ditesi in essa. circolare che non esistendo aletit ‘trattato fra la 
Gran Bretagna.e quelucati, questi navigli mom. possono essere 
ammessi nei porti britannici che come bastimenti danesi, in virtù 
déi ‘trattiti eonchiasi Solta Danitiarca. Quanto “ai navigli del- 
Pifolstein:che navigàtip vevtto: bandiera tedesta’, ‘non possino 


grifo 


cena stipulazione di cotal genere. 
= AUSTRIA. 
(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

SYIENNA, 13 aprile! Nella città regna la massima agitazione » 
Ogitino fa voli secemdo i suoi interessi cd i suoi affetti per lo 
sblocco di Comord 6 per la sua presa, percitechè  Comorn co- 
manda il Danubio, laddove cangia di direzione, ed ‘è una delle 
Pittzze più forti d' Europa. Ma Ja sna guamigione difetta di vi- 
veri, e se non viene sbloccata od in qualche modo approvigio- 
Mata, non potià più resistere molto fempo. Per ottenére questo 
risultato il generale Georgey ed i suoi magiari debbono guada- 
gnare una grande battaglia che il feldmaresciallo principe dj 
Windischgraetz si propone di dar lorò nei piani vicini a Pesth, 
quella che durò il 6, il 7 e parte dell'8 corrente, non essendo 
stata decisiva, 

Senonchè il feldmaresciallo mon è più in tempòd: la sua sorte 
fu decisa #d Olmutz, ed egli venne surrogato nel comando goe- 
berale dal felàmaresciallo WohigemuthWindisehgraetz, malgrado 
le sue vittorie ed i servigi resi all'imperatore, non fu mai amato 
alla corte, tanto sotto Ferdinando quanto sotto il suo snecessore 
Francesco. Giuseppe T, Esso è um carattere ruvido e difficile a 


| maneggiare; e femesi che ‘@n giorno gli venga il capriccio d'imi- 


tare il suo avolo Wallenstein, il quale dopo aver mietuti molt' 
allori servendo il suo imperatore, fu trascidato dalla tentazione 
di farsi re e morì ribelle. 

Voi non ignorate che uno dei primi alli di Windischgraetz fu 
di chiedere all'alta corte di giustizia che venga tiabilitiita Ta me- 
mporia del suo avolo; L’impèratore Francesco ton vi scorse alcutt 
inconveniente, ma il principe di Windisebgraetz nver ancora un 
ailro scopo, quello di ricuperare i-beni confiscati a Wallenstein, 
E vi riuscì, ed eccolo ‘ora signore di non pochìi feudi in Boettia 
in Ungheria è nella Galizia, Ei me fu riconostenté ‘alla ‘easa di 
Absborgo, ma il suo carattere indomabile diede molto ‘a’ perisaré 
al debole e malaticcio ‘Ferdinando. Wintischgraetz: non :0bbediva 
facilmente agli ordini del ministro della guerra, e sebbene, fa- 
cendolo nell’ interesse dell’imperatore, non fosse ribellò a questo, 
lo era ai suoi minist dd anco al principe di Méttentich. sehwar- 
tzemberg, Stadion: je Gorbon:non ebbero tanta paziéoza quanto 
i loro predecessori, ed appena giunta dora dei rovescivil fecero 
surrogare nel comando in capo dell'esercito imperiale. 

Ora, come vi ho dettò , è 1 feldmaresciallo Wohlze muth che 
è chiamato a dirigere fe operazioni della guerra cortro i ma- 
giari. Questa guenta ésauvisce fl ‘tesoro. Cotivenné mandare in 
Italia un uomo pratico megli affari finanziari, condo ottenere i 
milioni imposti dal feldmaresciallo Radetzky ai doviziosi tomi arc » 
che non vogliono pagarli. È questi il cavaliere De trick, uomo 
da lunga pezza ingolfito in tHtte le transazioni indastriali conve- 
nevoli e sconvenovoli. Egli è vin relazione con-tattili Panchierà 
ebrei, cristiani, greci, armeni, piccoli e grandi. tà con'seco an 
disegno che vuol ‘applichre in Lombardia, onde far incassaro le 
contribuzioni è ‘sovrimposte. ‘Dio guardi i lombardi dalla sua 
scaltrezza b dalle sue parole melate. ; 

Andace speculatore e mischiato in tutti gli. intrighi di wsurti:, 
di prestito .e di banca, esso è veduto biecamente nelle nostre 
sule sighorili , poichè voi ben sapeto che i nestri Esterhuzy, i 
nostri Vrbna, î néstià Selivartzemberg,î nostri Colloredo disprez- 
zano il commercio e Principatmente Î guazzabugli sli banca. Ma 
che farci? Si ebbe bisogno della sua non comune fumberîa; e 
si deve sopportare. Benchè nellefsue vene scorra sangue piebeo, 
pure gli furono dati titoli.gentilizi, come ai banchieri Sina, Rot- 
schita ed altri specnlatori Wi borsa. e 

Se, come corre voce, bgli è itickaricato di mischiarsi negli al: 
fari del Piemonte col fekhmarescialio Radetzky, voipotete ‘a spetz 
tarvi imbarazzi da usuraio e pretese esorbitanti: \da capitalista, 
che altro non sogna che danaro. 31 gabinetto austriaco. commise 
un grande errore nd inviare silfutto uome'presso il conte Rado- 
trky; giacchè mon può a meno/di'Snséitàr imbarazzi; è PAustria 
ha bisogno di danare:e non di nuovedcomplicazioni politiche: 
la vertenza ùrigarica dandole abbastanza. a pensare. 

17 aprile. — Le vittorie degli ungheresi, banno gettato. lo 
spavetito nel mostro governo. Èi leva truppe 0a tatte le parti 
persmandarie in Ungheria, e tal ‘the qui abbiamo al presento 
poca:guannigione: Si aspettano però truppe dalla ’Boeniti e dalla, 
Moravia, e corre. voce «altresì che: si «voglia riorgmizzare fa 
guardia nazionale. Si va altresì dolcificandoci il palato, eol ilarei 
ad intentiere chè alla fine Gel mese avremo qui la corte: lo che 
tutti sperano, ma pochi vi crelunò. Del resto l'imperatore è per 
noi un personaggio Vcosì inutile, (chie. potrebbesi Vfarde anche 
senza: nissuno parla.di lui 0. si oecnpa di. hdi; mne egli mon 
Si eccupa di niente, e appena. si sa che esiste. quando! se ne 
legge: 1 ‘nome sti decreti ministeriali. Si va sussurrando che 
Stadion voglia ritirarsi dial aninistero, nia sembra uma ‘favola in- 
ventata, tanto, pers far dire qualche ‘cosa al pitblico. 

Il fatto è che le cose nostre mon sono molto in ifiord.: mal- 
grado il fistito.della Borsa , i. fondi pubblici, nun.,sono molto 
ricercati; e la maggior parté degli affari che vi si fanno sono 
niente più che n! giboco ‘convenzionite ‘fra i borsisti. Le casse 
essendo vuote, il ministero deîle finanze ha ricorso ad-un'ntrovò 
ripiego, egli ha emesso delle ceilole Mi carta da 5,19, 100 è 
1,000 fiorini, assicurate sui beni camerali dell’ Ungheria. L'iscri. 
zione è “in unigherese ed'in‘tedesco, ‘e lo sirà forse anco in 
sloaco, serboyerotoe valnevo , stintechè sianb ‘impegnati per 
essi tutti i boni camerali delinegnovungarico. Dì (0150003 

So i magiari riescono a sbloccare. Comorn,; da nostra veapitalo 
è în una cattiva posizione, e col fermento che vi, siste, Kplora 
non ‘sarebbe ‘difficite qualche novva ciltastroTe. Tutji sono sba- 
lorditi, come, malgradolil fragore dei‘nostri Hullettini, ‘ne ‘simna 
pra poco più, poco, meno. di -quetlo che eravamo ipriscipio 
dell'anno. Tutti gli ungheresi erano 0 morti, 0; feriti non ce 
n’era più nessuno, ed adesso ci raccontano che sono sli molto 
superieri alle ‘hostre forze. Dove è dunque andato il nostro 
esercito di 1140;090!uomiifi; è Uonite: sono vétteti ‘tatti cotosti 
magiari che. cì sconfiggano: da;ogni Into? La ITimnsilvunia ‘dbe- 
disce al terribile Bom, che è calpi.di fulmine eseon forse cho 
si direbbero uscite dalla terra, si è Vinit bc 

ig è Faccia 
sull'angolo deli bantibio, ta: Camoni'e ipesth, ‘è ‘co retto a trio» 
cierarsi dentro «e fuori; idi Balla) por mien, essere disfatto.’ 

So ne. da colpa ai generati: Wiadiscligrae{z; fu-vidhiamato; ta 
recasi ‘ora ‘ad Olmiitz; \Velden: con Nu nuovo dato, maggiore. va 


di austriaci edi rassi' iPeserdito Mai *dvinii i 
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# pigliare le voci. Wolilzemmth Tu spetlitò a (Comorti;Benedck 
in Galizia. I generali che hanno combattuto’ in Malia sono in 
favore, e si crede che colla stessa facilità vinceranno anche in 
Ungheria. Ma ‘resta a’sapersi se il talento militare 0 le ‘circo- 
«fanze abbiano più influito ‘sulle’ vittorie degli tni.e lo sconfitte 
«egli altri. Certo è che senza grossi rinforzi, non si farà niente. 
tl ministero vorrebbe richiamare una buona porzione dell’eser- 
cito d'Italia; ima nos può farlo finchè «le cose di colacgiù non 
siano definitivamente aggiustita } Jo che non appare che possa 
succedere danto presto ;;' giacchè, a quanto ‘sembra, vi devono 
essere molte complicazioni. 

PEST, 15 aprile. La Gazz. d'oggi auniazia nella parte affi 
ciale; ‘che vorrabuo rilasciati degli asseyni sutio entrate dell’ Un- 
gheria da 5) 10, 100, ‘e 1090 fr., i quali avranno” corso: forzeto 
© «uvranno essere accettati come moneta sonante. Dunque degli 
assegnati! Così ‘nelle vaste. provincie della patria avremo note 
di Kossoth a 5, 10 e 100 f., assegni dal ro, evinfine lè note della 
bincea nazionale austriaca, che gAreggeranno le une colle altre , 
è la nuova storia moderna si fa col ferro e colla carta -- strano 
contrasto | -- 

La stotia contemporanea ‘è ‘quì, ad 'onta‘della ‘vicinanza del 
pericolo, molto monotona; disperazione presso tutte le madri di 
famiglia: por la erescente carestia ! 

Le pianure coi loro, immensi depositi di bestiami e prodotti 
della terra, ci sono chiuse, e non ci rimane che la via di Buda 
per.provvedere ai nostri bisagni. Ma improvvisamente ci .son 
capitati 59,000 ospiti. di. buon appetito, locchè ba fatto. aumentare 
i prezzi ollre ogni proposizione, Un ordine del F..M. impone che la 
città, senza alcuna opposizione nè discolpa, fornisca per l’armata 
2000 sacchi di danna, 10,000tdi sabbia e 2000 pertiche di legna. 
Giò,sarà.0, perifortificare ili vasto; campo lattorno Pest 0 pei bi- 
sogni della (città di Buda. La eonsegna di tali oggetti è già co- 
minciata ;, un, negozifato ha già. dovato dare: 400 fpertiche di 
legna. 

Ieri venne. arrestato.an fiscale, che, come.si dice, teneva in 
pronto delle baudiere; nazionali, il processo mostrerà quanto vi 
ha di vero,in; questa voce. — Si dice cho le chiavi dei portoni 
celle case siano: stato. domandate, perchè queste restino sempre 
(Wanderer di Vienne.) 

CRACOVIA, 11 aprile. Da alcuai gioroi cominciò nel nostro 
distretto la coscrizione.. Ogni .giorno si vedono. giungere dello 
nuove reclute sotto scorta. Ieri me arrivarono 50, ed oggi sen- 
tiamo che a Chrzanow, 6 leghe: da Cracovia, il popolo liberò 
colla forza le reclute dai gendarmi e guardie di finanza che le 
scortavano, In conseguenza di ciò il T. M, Legediez rilasciò ieri 
l'ordine a due compagnie d’ infanteria di, partire per Trzebini , 
cittadella discosta una lega:da Chrzanow, ed oggi partono. altre 
due compagnie. — Da pubblici fogli rileviamo che.fin Varsavia 
furono udite delle grida : Evviva Bem! In questa dimostrazione 
si dice esser compromesse molte persone. 


GERMAMA 

I tentativi che si fanno a Francoforte sembrano tendere vie 
più a rendere impossibile la pace colla Danimarca. Nella seduta 
del 17 aprile.si esorta él potere centrale a richiedere dalla: Da- 
niniarca nei negoziati che si sta per ricominciare, la indenniz- 
zazione per de perdite sofferte dalla marina commerciale tedesca 
e l'affrancamento per quella marina dai diritti del Sund. In 
aspettativa della pace si torranno sui paesi memici occupati dalle 
truppe tedesche delle contribuzioni per soddisfare a quello in- 
dennizzazioni. 

Nel principio della seduta-quattro aitri deputati austriaci die- 
dero la loro demissione. 

PRUSSIA 

BERLINO, 16 aprile. La seduta della camera de’ deputati fu 
amimatissima: trattavasi del progetto di legge relativo agli abusi 
del diritto d'associazione e \di riunione. Il sig. ‘Temme, seguendo 
Je tracce del sig. Welendonck, proponeva di rigettare. tutta la 
lezao ed a chiedere al ministero di presentarne un’altra, in ese- 
ciizione dell'art. ‘27° della costiluzione sulle riunioni ad aria 
aperta ; aggiungendo’ che mettendo la camera nelî’ alterna- 
tiva tlimotaro leggi ch’essa disapprova , o di veder prolungarsi 
Jo stato d’assedio che pesa sul popolo, il'ministero ‘sembrava 
chiederte lai vità o a ‘borsa. Secondo lui, ‘bisogna dare garantie 
al. popolo, 0 prepararsi ad una seconda rivoluzione. La propo- 
sizione del sig. Pomme fu difesa da Ziegler, Schneider: di Co- 
lonia red altri); ma combattuta ‘ostinatamente dal conte d’Arnim, 
il quale Ja winse, quell'ammendamento ‘essendo stato rigettato da 
187 woti contro 144. 

La Gazzetta di (Colonia ‘anmunzia ‘che da Prossia ‘rispose il 13 
alla nota austriaca dell’8, dichiarando espressamente al gabinetto 
di Olmutz che il governo prussiano non badando all'opposizione 
dell'Austria, proseguirebbe con ‘energia e prontezza la forma- 
zione d'uno stato federale unitario in Alemagna. 

Lo stesso giornale annunzia sotto la data d'egri ,.che, il. co- 
mandante delle forze tedesche pello Schleswig. ebbe ordine di 
non penetrare nel Jatland. 
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T.glernali di Napoli non ci.recano, natizie posteriori a. quelle 
da noî pubblicate di questa generosissima isola. Riferiscono solo 
tin'Iomgo rapporto del generale Filangieri che reca distesi parti 
«colari sulla sgraziata caduta di Catunia, 
È : : STATI ROMANI" 

Il geperale Avezzana è «nominatormiftistro dolla guerra e della 
marina. | 

— Il cittadino Luigi Frappobi, già inviato del governo tescano 
© delia emigrazione lombarda pfesso la repubblica francese , è 
nominato ragpreseutanite della rapibblica remana a Parigi. 

Noi invitiamo il governo a far noto al pubblico se nulla vi ha 
di vero nella voce che corte, essere cioè tornato da Gaeta Mon- 


sieur Mercier inyialo segreto del-governo Vi Francia a Roma | 


con un ultimatum del S. Padre;sche sarebbe disposto a tornare 


Jasciando le cose nello stato in cui eravo prima Wella sua par- | 


denza. #10... Ù , + (Positivo) 
— 19 aprite. Nella ‘tornata dell'issomblea costitueute di ieri 
fu yotato il seguente indivizzo redatto dal etitadino  Audinst. 


Pasi nn DI ROREDUBBLICA ROMANA ® 
Ai governi ed'ai partamenti' di' Francia'è di ‘Inghilterra 
L’ ASSEMBLEA COSTITUENTE 
J.rappresentanti dél libero popolo rènano inditizzano parole 
{ di richiamo edi fiducia xrisiemè) ii governi ed' ai parlamenti 
delle due più libere e potenti nazioni d'Earopa. 

È neto al mondo che'hoi' famo! per molti secoli governati 
dalla chiesa mogli ordini temiporali. con° quei ‘speciali modi di 
assoluta autorità; coîrquali essa governa gli ordini spirituali, on- 
de avyonne: che iù mezzo alla hico del secolo decimimono quà 
regnassero le tenebre del madio evo; l'incivilimento fosse . com- 
battuto spesso :con aperta guerra, sempre colla forza. d'inerzia, 
e che persino fosse delitto per» noi il sentirei chiamare italiani. 

È noto al mondo che noi ‘teitammo più volte vendicarci in 
libertà; ma PEuropa ci fecgvespiaro.cou servitù più dura quelle 
prove: perle qualicaltri ‘popoli venivano glorificati. Parve alfine 
venuto dopo langhi martirii it giorno del* riscatto, e noi fila- 
vamo nella potenza dello idee, nalla prepotenza degli eventi , 
e nell'animo‘ mansueto del principe; nia ‘volemimo  esserè' ita- 
fiani innanzi tultò, e'fa colpa; ci credemmtho'fiberi è fu illusione. 
Un giorno .il principe'ci abbandonò, e testamimio senza geverno: 
non mancò chi cercasse modi di composizione ;: fu invano : ven- 
nero reietti perfino i messaggi. del parlamento e .del-municipio; 
il popolo portò più. oltro il tempo, colla pazienza ; ma il governo 
emigrato non,pronunziò più mai una parola di libertà, una' pa- 
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rola d'amore; chiamò cin colpa-tre milioni di uomini: dell’ ec- | 


casso di uno.; e quando si pensò al, mado che solo restava per 
costituire. un'autorità dal principe col fatto .abdicata,, il. sacerdote 
ci maledisse. N 

È noto al mondo che.il suffragio universale diò origine «alla 
nostra assemblea, la quale esercifande.. per necessità un. diritto 
imprescrittibile vollo esautorata per, sempre la teocrazia e. pro- 
clamata Ta repubblica, Nessuno contrastò;; la voce degli esauto- 
rati si fece\sol resa udire in;suono di;querola. 

E l'Europa vuol dara ascolto a questa woce, e.sembra dimen- 
ficaré la storia dei mali npstri e confordere anch'essa ciò ch' è 
degli ordini spirituali, e ciò.che è dei temporali: 

La repubblica romana. ha «sancito. l'indipendenza e il libero 
esercizio della autorità spirituale del Pontefice, e con questo 
mostrò al mondo cattolico quanto sentisse profondamente il di- 
ritto di libertà d'azione religiosa inseparabile dal capo supremo 
della chiesa. Per manténerla integra alla morale guarentigia della 
devozione di'talti i nostri fratelli cattolici, la romana repubblica 
agziongerà fa guareniigia materiale di-‘tutte le forze di cui essa 
dispone. Ma a ciò non c'acconsente PRuropa a quel che traspare, 
perocchè si vada ripetendo alla cattolicità importare l’esistenza 
del governo temporile del romano' Pontefice. 

A questo proposito noì invitiamo i governi ed i parlamenti di 
Francia e d'Inghilterra a considerare quale diritto si possa al- 
legare dachicchessia per imporre ad un popolo indipendente 
una maniera di governo qualsivoglia : con quale sagacia si possa 
pensare è restaurare un governo per natura sua inconciliabite 
colla libertà, e colla civiltà, un governo esautorato moralmente 
da tempo lunghissimo e materialmente da più che cinque mesi, 
senza che néssuno, nemmeno di clero abbia provato a rialzare 
la bandiera; ed infine con quale pradenza si possa tentare di 
pantellare un'autotità esosa universalmente ; e perciò solo im- 
potente a durare,;e capace ‘a provocare nuovamente cospirazioni, 
rivoltore ‘e. pertarbazioni contimue. 

E se noi diciamo cho sillitto governo non può immedesimarsi 
nè conciliarsi colla libertà, e colla civiltà bene ne abbiamo d' 
onde ; avvegnachè. lo sperimento fatto di una costituzione abbia 
provato come la pretesa affinità e la voluta miscela delle ma- 
terie spirituali colle: temporali nè inceppasse la pratica e lo svi- 


luppo. I canoni iecclesiastici rendevano vani qua gli ‘Statuti ci!” 


Vili : da pubblica educazione èd istruzione sotto l'iniperio della 
teocrazia, erano privilegio: \e monopolio’ ‘dei ‘chierici ; immobili 
erano rese Je-proprietà! per: le mani! morte”, erano immuni e 
privilegiati di foro«gli ecclesiastici, ed all'ecclesiastico foro an- 
che i.daici soggetti; condizioni»tatte cosî lontane dal vivere li- 
bero e civile. che: qualsivoglia nazione libera vorrebbe prima 
sostenere dieci guerre :che sopportarne sol'una E | Europa la 
quale fu.commossa e pertarbata tante volte dalla potestà sacer- 
dotale che coi. fulmini idellar chiesa’ incendiava gli stati , como 
può ella credere oggi comportabile per tre milioni di uomini il 
soggiacere ad un imperio-che nòn solo punisce temporalmente 
chi l'offendeesercitando: un diritto: politico, ma minaccia eziandiò 
la dannazione dell'anima ? L'Ruropa nonpoò credere conciliabili 
le libere istituzioni con un principe che può a favore della po- 
litica potestà abusare dell'enorme autorità del sacerdote turbando 
le .coscenze. kg ù 

Noi confidiamo che Inghilterra e Francia, così giustamente ge- 
lose della ‘indipendenza, .non potranno .mai: avvisare che nel 
centro d’Italia esser: possa un popolo italiano neutro rispetto 
alla. nazione, politicamente quasi feudo soggetto al.mondo cat- 
folico, sbandito perciò dal diritto universale delle genti, e falto 
appannaggio del clero. Imperocchè signore dello stato romano è 
il popolo romano; èssevall'aniversalità cattolica è lecito 1' inter- 
venive nelle cose! di religione mon lo può senza manifesta usur- 
pazione in quanto ai diritti politici, in quanto al patto sociale. E 
mentre intendere ei volere si possa {la neutralità. di un intera 
nazione, non:icosì da neutralità può imporsi ad una parte della 
medesima, allasmedia:? a quello stato che per la (positura sua 
s'inlenseca e confina con quasi Autte le altre patti d’Italia; il 
quale stato non potrà;maîì per forza di ‘trattati © protocolli non 
xiwere della wita nazionale. |.» - GA 


Ivrappresefitanti del-popoto romano cretlerebbero di offendere 
la sapienza“tivile ‘dei’ governi! o dei parlamenti di Francia o 
d'Inghilterra se ‘idubitassero ‘che quelli potessero sconostere i 
diritti elle ragioni qui' per'somiii. capi” dichiarate, e gli utili e 
vantaggi dell'Europa stessa ‘alli quale importar deve di assicu- 
rare ila ‘tranquillità, 'assicuranito’ ta fine dei governi ‘dei preti. 
Certo ida noi non' istarebhlie Che tion se nè contrastasse la ri- 
storazione- con ‘Wisoltà, audace eil'inrevocabile’ volontà; nè Y Eu- 
ropa avrebbe ‘da ‘imputarci le catastrofi inaudite che ne protreb- 
bero derivare, nè 'ioffesa che dalla violenta e sanguinosa risto- 
nazione me weprebbo ‘alla stessa autorità cattolica del papato. Ad 
«evitare questi.malì siarao certi ‘che Inghilterra e Francia ne 


igano vi vincoli li wimistà dho omui debbono collegare tutti ì po- 
ipoli ‘liberi. bili Torì i 


istaro alcuno: delle ‘città giù popoloso Vette -farttie ‘ové il terrore | 


socconierannod'opera‘e li consiglio, Sicchè sempre più si strin- | 


i " ; 
| — IRantle orzanizzaté deipiù feroci assassini proseguono ‘a fune- 
Ì 
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ie ; 
a 401 
è al colmo, $ più onesti ciltadiai sono, costretti a star ricoverafi 
nelle proprie case, ove neppure sono complètamente sicuri; altri 
sono cosiretti ad abbandonare il proprio paese. 

Intanto le autorità locali-vedono compiersi in pieno giorno i 
più atroci misfatti come se nulla fosso, e lasciano che un 
di scellerati: tiranneggiano alcune infelici città ove sono ac: 
lati.armi ed ‘armatis ma viva Dio! se non si ha .il coraggio di 
fare il dovere del proprio stato almeno si dovrebbo avere la co- 
scienza di ritirarsi, 

L'assemblea romana a proposta del ministro-di giustizia vo- 
tava non ha guari ona legge di procedura sommaria nello scopb 
appunto di morre, freno ai crescenti delitti, si faceva! per fino 
fran ramore per non accordare neppure l’appello nelle cause 
capitali, non si accordava neppure il ricorso per la grazia, ed 
intanto ogni dì cadono molte vittime del pugnale degli assassini, 
quali hanno perduto l’audacia di vantarsi dei misfatti senza cli 
la spada della giustizia ne colpisca neppure un solo. 

Ma questa è una-derisione, per tal modo sì atriverà a perver- 
tire il senso morale del: popolo, si contaminerà la sacra causa 
causa della libertà, si disonora il paese in faccia al mondo. 

Noi, in nome dell’omanità, per ‘amore della libertà suppli- 
chiamo ardentemente gli nomini del potere perchè pongano 
immediatamente e completamente ‘termine a tanti funesti ec- 
cessì, che hanno immerso tante famiglie nel più tristo lutto, 
riucuorino gli onesti, ed. atterriscano î perversi con tremendi 
esempi. della. più rigorosa giustizia, @ nel tempo stesso puniscino 
quelle, autorità che. per. una imperdonabile. debotezza, per ua 


pugno 


| colpevole timore hanno lasciato accumalarsi impunemente tanti 


misfatti. (Speranza). 


BOLOGNA, 19 aprile. Oggi è stata pubblicata dal. postro pre- 


\ Side un’ ordinanza in data del 19 corrente, nella quale , dietro 


circolare del ministero dell'interno 31 marzo, è decretato che 
dentro il termine di giorni 5, decorribili dalla data del presente 
decreto , tatti quelli che posseggono cavalli sotto qualunque ti- 
tolo in questa città dovranno farne denuncia al municipio; al 
quale eflelto sarà aperto un apposito protocollo nel giorno di 


domani dalle 9 ant. allo 4 pom. in una delle sale della resideaza 
comunilativa, 


— Sono state richiamate a Bologna dal governo te persone che 
- giorni sono erano state per viste prudenziali allontanate, 
(Unità) 


ANCONA, 15.aprile. La sera del 14 approdò in Ancona il va- 
pore sardo 7ripoli armato di cinque cannoni coll’ equipaggio di 
102 persone, comandato dal capitano Di Negro, proveniente da 
Pirano, e la mattina dello stesso giorno il vapore Maria Anto- 
nietta proveniente dalla squadra sarda distaccatosi fuori delle 
Isole Grosse. : 19: 

— 17. Alle ore 6 antimeridiane del giorno 16.il telegrafo di 
Ancona, avvisava aver scoperto tre fregate, una corvella e due 
brick in greco-tramontana a miglia trenta con rotta a poueate- 
maestro. Quindi scoprivansi altre due fregate a miglia 40, che 
restavano nel medesimo vento e con la stessa direzione. Sembra 
che tutti i legni accennati appartenessero$ alla flotta sarda, la 
quale e per i suoi movimenti e per altre notizie pare che abbia 
a lasciare l'Adriatico. (Contemp.) > 

è TOSCANA 


La restaurazione si va ogni di compiendo per ogni parte. 

LIVORNO 20. Ieri ebbe luogo nel-teatro Goldoni un’ assem- 
hea composta di tutte le corporazioni della. città. Furono trat- 
tate Te condizioni del paese , ma poichè mancavano alcune ia- 
formazioni necessarie , |’ adunanza fu pretratta. per le ore 8 di 
sera nel palazzo comunitativo. Fu allora che in seguito di pro- 
posizioni tendenti a conciliare Livorno con la rimanente Toscana, 
fu «deliberato di nominarè una commissione governatiya la quale 
uscì composta dei cittadini. 

Giovanni Guarducci — Emilio Demi — Dott. Gaetano Salvi 
— Ant. Gio. Bruno — Dott. Eugenio Vili. Ness 

Questa commissione ebbe 1° incarico di governare il paese mei 
momenti attuali e di formulare i patti conciliativi che si repu- 
favano necessarit, onde atlontanare per quanto era possibile la 


derivare , salvando ‘al‘itempo stesso l' onore del nostro popolo. 


AL presidente delle corporazioni riunite nel teatro Goldoni 
il giorno 49 aprile 1849. Ore 4. p. m. 

La commissione che venne aggiunta al municipio dl giorno 17 
aprile, incominciò d'azione sua governatixa colla riunione di 
tutte le classi della nostra popolazione , e col concorso del mu- 
nicipio. Opinione comune. fu soprassedere quanto al. determi- 
marci sopra la nostra adesione al governo formatosi «in Firenze. 
Frattanto provvedemmo al mantenimento della sicurezza etran- 
quillità pubblica. Però è avvertito che i rappresentanti del mu- 
nicipio ci hanno abbandonati affatto ed «assendo rimasti soli 
iucalzandosi sempre più gli avvenimenti .che complicano I’ at- 
tuale posizione politica, non crediamo di potere/persistere:senza 
consultar nuovamente il voto della maggiorità idi questa popo- 
lazione rappresentata dalle corporazioni d’oriline e di ogni.ceto. 
Cittadini qui riuniti, proyvedete alle necessità delia patria. 

Luigi Secchi — Marco Mastaechi —Cesave }Botta. 
Alla commissione governativa di Livorno. 

Avendo trovato l'incarico di comandante della guardia nazio- 
nale di Livorno immensamente. più grave di quelio ;che mi si 
era falto supporre, immensamente \superiore Alle mie forze, e 
trovandomi attualmente in uno stato di salute che non..mi per- 
mette |’ attività necessaria al, disimpegno de’ doveri .di un tanto 
uflizio , rassegno la mia commissigne,.e rientro nella vita privata 

Salute e rispetto. 
Livorno , 20 aprile 0859. da 
De Attellis.. 
(Car. ‘Liv. ) Ba da i 

— N pacchetto a vapore I’ Arno giunto ;a Genova ila sora, del 
22 riferiva che a Livorno Je cose erano sempre stesso stato. 
Gli anlicostituzionali tenevano ituttavia.il papolosoggetto. ai doro 
voleri. Le porte della città. erano chiuse. ma,essendo con. ciò 
incagliato il commercio e mancando illavoro. della, povera gente; 
sì dovettero aprire. : jin 

Il governo provvisorio è risoluto. a: difendersi a. qualungne 
costo. JI generale della civica sospetto di intelligenza coi costi- 
tuzionali fu impiccato , anponendogli sul.corpo .il cartello ;Coà 
si fa ai codini.1 costituzionali circondavano,Liverno senza averla 
ancora ‘attaccato. SR 


‘cumu- > 


guenra civile e tutte Je itristissime conseguenze che ne poteano. 


REGNO D'ITALIA 


\ 


Nei giorni passati si era sparsa la notizia di saccheggi ed altri 
disordini commessi dalla divisione lombarda a Bobbio, che noi 
dietro le relazioni di testimonii oculari abbiamo garentiti. Ora 
possiamo aggiungere che lo stesso generale in capo Chrzanowsky 
ha incaricato un. suo amico con propria lettera a dichiarare che 
di siffatfi disordini nissuna notizia gli è pervenuta per parte delle 
autorità locali, e che perciò si possono ritenere per voci privo 
di fondamento, . 

Ci si serive da Carignano che un tale essendo andato alla 
posta per ritirare le lettere, vi trovò l'impiegato che si divertiva 
a disuggellarle e leggerle. V'ha chi dico che questo giuocherello 
si praticbi anche a Torino. Se è vero, perchè la direzione ge- 
nerale delle poste non pubblica un avviso, affinchè le lettere non 
siano aperte? Sarebbe un risparmio di tempo e per chi le scrivo 
© per chi ha la curiosità di leggerle? 

{i si dice altresì che il ministero nel licenziare ; lombardi, 
Militari o impiegati civili, gli gratifichi col consiglio. di rimpa- 
triare fedelmente. 

ALESSANDRIA, 23 aprile. Passarono in questi giorni più di 
400 giovani emigrati che erano stati compresi nella leva in massa 
e d'insurrezione. Vedersi ad ua tratto licenziati e costretti a ri- 
patriare era per loro un tormento di eccessiva disperazione. Ne 
abbiamo interrogati parecchi, e da tutti ebbimo risposte degne 
«li uomini di miglior destino. e Ci dicevano essi : noi siamo ita- 
« liani, eppure siamo costretti a maledire l’Italia. Noi nello no- 
< stre capanne eravamo indipendenti e liberi ; | Austria ci vo- 
= leva schiavi e noi fugimmo; ma con noi stava la maledizione 
« perchè una legge stataria dell'Austria ed una legge non dissi- 
» mile del Piemonte ci voleva soldati: noi scegliemmo di unirci 
« ai fratelli, ed i fratelli ci hanno fora abbandonati a questi 
« estremi, o morire di ifame © fare l'assassino, ovvero gettarci 
« alla clemenza dell’austriaco che come disertori potrà fucilarci 


-* 0 per un traito di bontà imperiosa ci manderà contro gli un- 


* gheresi ! » quindi sospirando e nascondendo le lagrime, sog- 
giungevano alcuni alzando gli occhi al cielo è no, no, noi non 
e ci disonoreremo: se vi è un Dio s@ Dio vi è certamente, ci 
* salverà, ci salverà. Noi non abbiamo colpa nessuna; noi ob- 
« bedimmo alle leggi, all’istinto ed al cuore. » 

— L’intendento generale Rodini venne per ordine ministeriale 
fraslocato sino a Cagliari. I molti la credono una punizione per 
essersi mostrato in varie circostanze vero amatore Cella costita- 
zione, delle opere di Carlo Alberto, nemico degli arbitri e degli 


uomini avversi alla morale ed alla patria indipendenza. Una tale 


perdita fa una ferita profonda a tutti i buoni Alessandrini. 
— Il dottore N.‘ N. lombardo applicato all’ ospedale divisiona- 
rio, inteso che due suoi {fratelli erano tenuti in ostaggio e sa- 


rebbero poi fatti partire come soldati se non sì restituissero in’ 


patria, sebbene consigliato da molti a rimanere andò tosto a 
consegnarsi rispondendo « se mì vorranno fucilare perchè di- 
sertore saranno almeno lasciati liberi i miei fratelli, e mia ma- 
dro e mio padre piangeranno la perdita d’un solo figlio e non 
di due:— Dio quante vittime innocenti! » 

— Verso le 10 antimeridiane îl generale Sonaz essendosi'por- 
tato in cittadella e fatovi alzare i ponti levatoi, battere la gene- 
rale e schierarvi in armi sui bastioni tulti i soldati si credette 
che dovessero drrivaré gli austriaci, e che il generale avesse 
intenzione di opporvisi non avendo ordini ministeriali per la de- 
dizione : ma più tardi essendo tutto rientrato nell'ordine solito 
si seppe essere stato una semplice tattica militare, 

— I cannoni dei Lombardi che trovavansi a Tortona vennero 
ritirati dal nostro governo ; e col mezzo del treno provvianda 
vennero trasportati a Torino. 

— Corre forte voce d'un dissidio ministeriale tra la cessione 
© no della cittadella. Si dice da noî, che Pinelli vi sia opposto 
energicamente, come alle esorbitanti condizioni che ci si vor- 
rebbero imporre, Meno male. (Avs.) 


(Corrispondenza particolare dell Opinione) 

CASALE, 19 aprile. — Oggi l’esimio nostro intendente, avvo- 
cate Antonio Panizzardi ha presieduto per la prima volta l’adu- 
nanza del consiglio provinciale d'istruzione elementare, inizian- 
«ola con un semplice e sensatissimo discorso, nel quale notando 
l’importanza dell’ ufficio del provveditore e del consiglìo per il 
miglioramento del pubblico insegnamento, assicurò che il suo 
concorso non gli sarebbe maî mancato nè come preside di esso, 
nè come intendente, 

La massima importanza che esso diede all'istruzione elemen- 
fare, ponendola a base dell’edifizio sociale, il diritto che rico- 
mobbe nel popolo di ottenere un'istruzione, ed i provvediménti 
che esso promise di dare, occorrendo, per raggiungere questo 
scopo, fra i quali quello di migliorare la condizione dei maestri 
promovendo, approvando ed ove d'uopo ordinando anche d'of- 
ficio convenienti aumenti del loro stipendio, fanno fede della 
meritata fama da cui è stato preceduto il suo arrivo, e ci danno 
fondato motivo di bene sperare di lui. 

L’esimio mostro compaesano avvocato Caire, provveditore, con 
appropriate parole si rendeva inferprete di questi pensierì del 
consiglio, © rispondeva modestamente. alle meritate lodi che gli 
vennero tributate, g 


VERCELLI, — Ricaviamo da una circolaro del nostro arcive- 
scovo, indirizzata al clero, il seguente squarcio, il quale mostra 
come anche la chiesa riconosca un martire in Carlo Alberto, e 
nel suo nome il principio della nostra indipendenza. 

« Nan occorre che io qui mi faccia a tessere la storia dolo- 
rosa di questi ultimi giorni, e rinnovi la ricordanza amara dei 
nostri infortunii : ma a costo di versar nuove lagrime ed esa- 
cerbare nuovamente il vostro e mio dolore per la seguita ab- 
dicazione al trono del re Carlo Alberto, sento il bisogno di par- 
larvi di lui e di eccitarvi tutti a benedire altamente al suo nome 
ed alla sua religione per tutto quel bene che nel corso del sno 
regno operò fra di noi col sacrifizio generoso e costante di tulto 
se stesso. E se alla grandezza delle private e pubbliche virtù, 
massimamente alla ‘carità senza esempio con cui amò i suoi 
popoli, si aggiunge inoltre l'olocausta della più volte offerta vita 
chevil signore ricusò, ed il ‘martirio sublime per cui la sua 
grand’anima, più che dei suoi, patisce dei patimenti nostri, egli 
è innegabile che le sue virtù tanto vivranno nella memoria dei 


«oi popoli, quanto vivrà in noi il sentimento di quella giustizia 


ché ce lo fa parere uno dei più illustri monarchi par cui tante 
è chiara nella storia la dinastia dei nostri principi. 
(Pess. Verc.) 

GENOVA, 23 aprile. La stazione del telegrafo di Genova è 
anch’ essa da ieri posta in attività., e così la linea con Torino 
non ha più veruna interruzione. j 

Siamo autorizzati a smentire come prive di fondamento le vo- 
ciferazioni che si sparsero dell’ avvicinamento di troppa austriaca 
a questa città; tali false notizie il pubblico già deve conoscere 
a quale scopo siano dirette perciò sarà guardingo nel prestarvi 
fede , tanto più essendo noi persuasi che il governo pubblicherà 
oNicialmente e senza indugio qualunque circostanza potesse va- 
riare l’ attuale condizione delle cose. (Gazz. di Gen.) 

(Corrispondenza particolare dell’Opinione) 

— La divisione lombarda è scompartita nei quartieri di Chia- 
varì, Sestri e Spezia, Il governo ha veramente deciso di tenerla 
a stipendio fino alla conclusione della pace. Il battaglione Ma- 
nara però parte oggi per Civitavecchia. Fu qui il maggiore stesso 
a fare.il contratto pei vapori e a mettersi d'accordo con Ales- 
sandro La Marmora. 1l governo paga il nolo dei due vapori che 
trasportano il battaglione, e sono il Colombo ed il Gi iylio. 


(Corrispondenza particolare dell’Opinione) 

— Qual vita noi possiamo menare , telo puoi immaginare, Fra 
le diffidenze, i sospetti, le paure , le minaccio puoi pensare come 
si abbia a vivere contenti. La stampa , come vedi, è mozzata, 
i giornali della media ‘e della estrema penisola nen ci sono con- 
sentiti, le corrispondenze ne arrivano con certa sfiducia , il com- 
mercio un po’ impaurito, i rapporti sociali amareggiati ; ecco lo 
stato della povera Genova. Sotto tale incubo non è a meravi- 
gliarsi di troppo, se generalmente si sfugge ogni contatto con 
militari. Ciò è male, male grandissimo, perchè si viene così 
ad innalzare ogni di più una forte barriera tra cittadini e cilta- 
dini. Ma è uno di quei mali che piombano addosso ad un popolo 
sfasciato , come una fatalità. Uno di questi ultimi giorni entrò in 
cono dei più frequentati caffè un colonnello di Savoia. Secontla 
l' abitudine quasi generale , gli astanti si mossero per uscire 
Tocco di quell’ atto, onorato militare loro disse: « Restez * 
moessieurs ; c'est è moi de m'en aller ; je vous comprende ». * 


CHIAVARI, 21 aprile. La salute è buona. 1 dispiaceri -conti- 
nui come il mal’ umore. Nulla sappiamo. della. nostra destina- 
zione futura. La divisione deve essere sciolta questo è un fatto. 
Per passare in Toscana e Romagua è impossibile perchè fregate 
inglesi , e francesi incrociano il Golfo della Spezia, e non si può 
passare. Per terra gli austriaci occupando Massa e Carara ci 
mettono nella stessa condizione. Dunque siamo qui ad aspettare 
i destini , e l’ultimo colpo di nostra sventura. Venne ordine del 
ministero di passarci la paga di pace, ed il paese ha offerto di 
continuarci la paga di guerra . ... 

Saprai che da Chiavari ci mandarono a Sestri, e che la pri- 
ma brigata è composta dal 19 e 20 reggimento , con una parte 
della cavalleria, e bersaglieri Manara, con lo stato maggiore, 
sì trovano a Chiavari; ed il 91 e 22 reggimento con bersaglieri 
studenti ed altra parte di cavalleria , sono alla Spezia, e Sar- 


zana al presente sì conserva questo accantonamente sino a nuo- 
vo avviso. (Avv. 


COMO, 20 aprile, Da due giorni cirsola nelle mani di molti 
cittadini una protesta dell'emigrazione comasca contro l'invio di 
deputati ad Olmiitz, della quale riportiamo alcuni brani. Essa ha 
già prodotto il rifiuto dei due deputati stati pominati ad assu- 
mere l'odioso incarico: 


* In faccia al lagrimevolo scioglimento dei guerreschi maneggi 


| che iniquamente si finsero tra. il Ticino e la Sesia, fra un eser- 


cito italiano guidato a lasciarsi vincere, e le orde austriache con- 
dotte ad un pattuito trionfo, i] cui prezzo doveva essere il sangue 
italiano e l'oppressione della libertà, in. faccia alle multe:, ma 
eloquenti proteste che le case. abbandonate ; le vie squallide, i 
volti mesti per disdegno represso mandano a questa invasione : 
l'emigrazione comasca freme per sò e pei fratelli, e si addolora 
altamente che gente italiana di nome, sia deputata all’ incarico 
di recarsi ad Olmiitz, seggio di quell’agonizzante imperio, chia- 
mato, con insulto alle razze dei popoli, austriaco, e vergogno- 
samente a nome della città e provincia prostrarsi ai piedi del re 
fanciullo, che con fierezza ereditaria le tiranneggia, e doman- 
dargli perdono e statuto... 

* L'emigrazione comasca. protesta solennemente contro la nò- 
mina di questa deputazione, contro le domande che ella pre- 
sentasse al trono, e contro le concessioni che ; così impotrate , 


‘ venìssero dal trono medesimo largite. E ciò perchè essa depu- 


tazione è illegale, il suo mandato non è universale, il perdono 
e lo statuto non si danne dal re al popolo, ma da questo a 
quello, 

s È illegale, perchè, se fu mominata per comando del sangui- 
nario proconsole, non è libera espressione del paeso; se dal 
municipio, questo non rappresenta che la città , e non ha am- 
ministrazione polilica..... 

s Non è universale il suo mandato perchè in nessuno dei 
suddetti modi viene interrogato il popolo; al quale solo appar- 
tiene il diritto di stabilirsi le sue sorti politiche, Questo. man- 


‘dato è perciò estorto. 


* In fine, perdono non può e non deve domandarlo un. po- 
polo ingiustamente e iniquamente mantenuto schiavo da tanti 
anni da un padrone avaro, ignorante e feroce; un popolo che, 
rotti i suoi ceppi, chiede al suo tiranno ragione delle sue la- 
grime e del suo lungo servaggio, all'Europa l'esercizio dei pro- 
pri diritti. Perdono mon può domandare un popolo calpestato, vi- 
lipeso, martoriato in ogni più. squisita maniera un popolo, il 
cui sangue, i cui cadaveri hanno eretto una barriera invincibile 
tra lui e il suo persecutore, Nè staluto può più credere o rice- 
vere onorafamente da uu re un popolo, che una volta ha saputo 
imporlo ad un altro. Un popolo a cui finalmente la luce del vero 
ha fatto conoscere la sovranità essere in lui, e che i diritti ma- 
estatici possono non essere rappresentati da una testa coronata, 
wa da una parte dj sè medesimo costituito ia governo, 

« L'emigrazione comasca scrive queste parole di. protesta in 
nome della patria comasca, in nome della patria italiana , ele 
manda ai propri fratelli perchè alzino la loro voce contro il vi- 


lipeadio iniquo dei propri diritti e del proprio nome, e pensino : 
che maggior obbrobrio ne verrebbe loro tollerando. silenziosi i 


questo infame mercato, che onore e gloria non sì sieno poc’ anzi 
acquistata protestandovi contro coll'armi alla mano : le mandi 
infine a queglì uomini che hanno assunta la vile assisa dol mea- 
zano tra il popolo ed il re, tra lo schiavo. e il tiranno, tra il 


carsefice e la vittima; fra i quali nessuna potenza umana o di- 
viua può stabilire alleanza. 

« L'emigrazione comasca , più che nel re augtriaco , spera 
nell’arme dei popoli,.le quali trionfano terribilmente nell’Unghe- 


» ria, e si apparecchiano liberamente a trionfare a Venezia ed a 


lioma, » 
î (Repud.) 
(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

BRESCIA, 21 aprile. La rimembranza della lotta sostenuta da 
Brescia in difesa della patria. rimarrà imperitura uel cuore di 
Guanti amano l’ Italia e la desiderano libera dallo straniero; ma 
anche l’ austriaco non potrà sì di leggieri dimenticarla, avve- 
gnachè le perdite da lui sofferte siano di gran lunga superiori a 
quelle dei cittadini. Finora non sapevasi nulla di certo, ma 
adesso posso darvi il ragguaglio esatto degli austriaci merti nel 
combattimento , ed allo ‘spedale in seguito delle. ferite, a tutto 
il 20 aprile; e sono i seguenti: 

Il general Nugent; 2 colonnelli; 3 capitani; 29 ufficiali e sotto- 
tenenti; 1477 soldati semplici, e l’ aiatante del generale Nugen 
gravemente ferito, i 

Da ciò vedete quanto il nemico abbia pagata cara la vittoria 
ottenuta, 


VENEZIA, 13 detto. Lunedì a Treviso fuori di porta Portello farono 


fucilati tre individui, mons. Trieste prevosto di Asolo, un cappncey. 


cino, e l’avvocato Tasso, rei d’italianismo, come ben compren- 
dete. L’ avvocato Bolzon , prigione da sei mesi, reo dell’istesso 
delitto fu condannato a otto anni di carcere duro in Mantova. 

Fra le tante infamie del nostro nemico, tra le mene infernali 
della sua politica, c'è pur quella di voler fare credete” all’ Eu- 
ropa, che il partito nazionale in' Italia sia ‘una fazione, una 
mano di sediziosi e di male.intenzionati : quindi fa, che le I. R. 
truppe italiane combattono contro gli italiani, ed avrete letto 
come il reggimento Ceccopieri combattesse i bravi bresciani. La 
sventura di quelle città fu più amara, pensando che fratelli a- 
vevano contro i fratelli combattuto pro dell'oppressore. Però 
non la fu così: tra le tante astuzie dell’Auslria c'è questa, di 
riempiere cioè le file vuote dei reggimenti italiani consolidati di 
altre nazioni, conservando il nome per far credere che italiani 
contro italiani combattono. Persone degnissime di fede attestano 
che attualmente nei battaglioni di nome italiano si ritrova ap- 
pena una dodicesima parte di soldati italiani: se a questo si u- 
nisca la considerazione che l'ufficialità tutta è austriaca e che 
queste truppe bastarde si mandano non mai sole a presidiaro 
od a combattere, avremo una piaga ed una vergogna di menò 
a deplorare. Giova, chè anche quest'atto diabolice dei ‘nemici 
nostri sia messa allo scoperto. 

Da quanto si dice, pare che gli austriaci vogliano tentare’ un 
colpo sul'serio contro Margliera : Dio lo voglia ! abbiame di che 
dar loro i'beuvenuti! 

A molte persone sospette è stato dato il passaporto : a molto 
altre lo sì darà, misura indispensabile per questa città, che ha 
molto ‘più da temere per le secrete mene che per l’aperta forza 
dell’armi. 

I prezzi dei viveri, avato riguardo alla condizione del paeso 
ed alla carta monetata, che non ha corso fuori del nostro està- 
ario, sono moderati. C'è caro solamente di polleria; e di legna 
da bruciare. 

Noi filiamo in Dio, nella ‘giustizia della nostra causa ed in 
noi, 

BoLcert, 
sci. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


ALESSANDRIA, 24 marzo. Oggi alle 4 pomeridiane 
si leggeva un affisso, il quale annunciava alla popo- 
lazione l'imminente arrivo degli austriaci, i quali in- 
fatti fecero il loro ingresso alle ore 6, 

La chiave di quest’ avvenimento ci è data dalla Presse foglio 
ministeriale di Vienna, ricopiata dal bollettino di Wertheimer, 
i quali asseriscono correr voce , che il maresciallo Radelzky ab- 
bia disdetto l’ armistizio col Piemonte , e sia intenzionato di ri- 
prendere le ostilità col dì 20 corrente. Dicono avervi dato mo- 
tivo il rifiuto di accogàiere in Alessandria una guarnigione an- 
striaca ; di pagare la contribuzione di guerra, e di ritirare‘la 
flolta sarda dall’ Adriatico; come pure la sostituzione di altre 
persone in luogo del conte Revel destinato a trattare la pace. 


È pubblicata la VI.a dispensa della Rivista Italiana, 
diretta dall’egregio professore Domenico Berti. Già 
altre volle raccomandammo caldamente ai nostri "let- 
tori questa effemeride, dettata con singolare maestria 
e con gravità di giudizi, che anche quando non si 
accettano, non si può a meno di estimare altamente. 
In questa dispensa è rimarchevole il 2.0 articolo che 
scrive il diretttore sulla Zti/orma elettorale e par- 
lamentare, studio che frutterà al nostro paese, pur 
troppo così inesperto in molte parti della vita costi- 
tuzionale, un’eccellente opera, la quale, ove Dio e ‘1 
nostro buon volere ci aiutino, ci fornirà le migliori 
nozioni per la riforma che sarà a farsi alle nostre 
leggi costitutive. 
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A. BIANCHI-GIOVINI direttore, 
Gi. ROMBALDO Gerente. 
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